L’uomo e la donna della Partenza sono coloro che scelgono

1. di giocare la propria vita secondo i valori proposti dallo scautismo

2. di voler esser uomini e donne che indirizzano la loro volontà e tutte le loro capacità verso quello che hanno compreso essere la verità, il bene e il bello

3. di annunciare e testimoniare il Vangelo

4. di voler essere membri vivi della Chiesa

5. di voler attuare un proprio impegno di servizio.

Questi cinque punti permettono di delineare una figura di riferimento nel cammino personale dell’r/s. Ma il rischio è di pensare a queste caratteristiche, facendone un “modello”: non vogliamo (e non esistono!) persone perfette!

Le caratteristiche dell’uomo/donna della Partenza sono aspirazioni a cui anelare con la passione e il desiderio di chi ha scelto una strada con consapevolezza e determinazione. E in questa consapevolezza ci sono anche la conoscenza dei propri limiti, le proprie piccole e grandi incoerenze, con le quali bisogna imparare a fare i conti per un cammino veramente solido.

Una persona solida non si misura sulla base di una perfetta aderenza ai valori dell’uomo/donna della Partenza oggi, ma nel tempo, nel quotidiano della vita che lo metterà di fronte a scelte difficili, a volte dolorosamente lontane dai suoi sogni, ma inevitabilmente coerenti con la tensione ad essere persona solida e solidale.

Quando pensiamo a queste scelte della partenza dobbiamo pensare innanzitutto a delle qualità morali dei nostri ragazzi, proporre loro di diventare persone capaci di donarsi e in questo di trovare un grande piacere, una grande felicità.

Quindi la figura dell’ ”uomo/donna della Partenza” segna una strada fatta di qualità inequivocabili, rispetto alle quali ogni r/s deve assumere una posizione chiara, deve fare una scelta. 

Nel concreto ciascuna di queste scelte assumerà contorni diversi nel corso della vita,  maturando insieme alla persona, alle sue tensioni, alle sue passioni.

E’ importante inoltre sottolineare come la vita di ciascuno di noi sia semplicemente la conseguenza delle scelte di valore che compiamo ogni giorno: nell’impegno universitario, nei rapporti familiari, nei rapporti affettivi, nel rapporto con Dio, nel nostro interagire con il mondo che ci circonda, che ci interpella sulla guerra, sulla fame, sull’ingiustizia sociale.

Ciascuno di questi aspetti è legato inevitabilmente alle “altre” nostre scelte: i nostri obbiettivi professionali, i nostri desideri di successo e di fama, il nostro egoismo e tutto ciò che più in generale soffoca le nostre aspirazioni “meno concrete”.

Per chiarire le caratteristiche qualitative dell’uomo/donna della Partenza è forse utile che ciascuno di noi approfondisca uno o più dei 5 punti per poterli presentare alla riunione coi Partenti.

Per non sovrapporci provo a dare una traccia qui di seguito:

1. Sentirsi scout sempre vuol dire non rinnegare lo scautismo come fosse “un gioco” (e da domani, siccome sarò grande, non giocherò più), ma farne stile di vita anche senza fazzolettone al collo. Concretamente? Saper giocarsi fino in fondo in qualsiasi impegno, saper trarre da ogni occasione e da ogni persona il 5% di buono, saper godere del poco e del molto in maniera eguale, saper gustare la vita all’aperto come espressione dei valori di semplicità e di libertà, fare del proprio meglio in ogni occasione ed esser pronti e disponibili nei confronti degli altri. In poche parole basta ricordare la propria Promessa e la Legge scout …

2. Sentire la tensione verso la Giustizia, la Pace e l’Uomo prima di tutto…Vuol dire essere solidali con i più deboli e fare le scelte a loro favore e contro gli interessi dei “forti”, essere dalla parte della Vita e contro la Morte,…

3. Conoscere (il Vangelo) è necessario per poter “annunciare”. Annunciare è proprio di chi ha necessità di far conoscere: esprime una tensione, una passione… Crediamo e quindi testimoniamo…La fede, intesa come passione di Dio, è la fonte stessa del nostro essere testimoni.

4. Innanzitutto insisterei sulla “volontà” di essere membri della Chiesa. In ognuna di queste caratteristiche morali dell’uomo/donna della Partenza  c’è un riferimento alla scelta profonda, al voler essere e non al ”fare”. Quindi, anche in questo caso, esprime una ricerca, una tensione, una passione che ci spinge a partecipare, ad essere popolo di Dio, a costruire il Regno, qui oggi.

5. “Attuare” presuppone un progetto, la realizzazione di qualcosa di definito in un momento precedente. Al momento della Partenza un r/s esprime quello che, per le proprie qualità e in base alla propria vocazione, crede essere l’impegno che potrà realizzare un vero cambiamento, lo strumento tramite il quale realizzare il Regno di Dio. Anche in questo caso parliamo della dimensione dell’”essere” e non del “fare”.

